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Domenica, 10 ottobre 2021 

Liturgia della Parola Sap 7,7-11; Sal 89; Eb 4,12-13; Mc 10,17-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, 
gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa 
devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi 
chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: 
“Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il 
falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli disse: «Mae-
stro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù 
fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, 
vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Se-
guimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattrista-
to; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai 
suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entra-
re nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù 
riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più 
facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel 
regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere 
salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma 
non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, 
noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità 
io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre 
o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva 
già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri 
e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà». 

 

…È MEDITATA 

Un tale corre incontro al Signore. 

Corre, con un gesto bello, pieno di 

slancio e desiderio. Ha grandi do-

mande e grandi attese. Vuole sape-

re se è vita o no la sua. E alla fine 

se ne andrà spento e deluso. Triste, 

perché ha un sogno ma non il co-

raggio di trasformarlo in realtà. Che 

cosa ha cambiato tutto? Le parole 

di Gesù: Vendi quello che hai, dallo 

ai poveri, e poi vieni. I veri beni, il 

vero tesoro non sono le cose ma le 

persone. Per arrivarci, il percorso 

passa per i comandamenti, che sono 

i guardiani, gli angeli custodi della 

vita: non uccidere, non tradire, non 

rubare. Ma tutto questo l'ho sempre 

fatto. Eppure non mi basta. Che 

cosa mi manca ancora? Il ricco vive 

la beatitudine degli insoddisfatti, 

cui manca sempre qualcosa, e per 

questo possono diventare cercatori 

di tesori. Allora Gesù guardandolo, 

lo amò. Lo ama per quell'eppure, 

per quella inquietudine che apre 

futuro e che ci fa creature di do-

manda e di ricerca. Una cosa ti 

manca, va', vendi, dona.... 
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Quell'uomo non ha un nome, è un 

tale, di cui sappiamo solo che è 

molto ricco. Il denaro si è mangiato 

il suo nome, per tutti è semplice-

mente il giovane ricco. Nel Vange-

lo altri ricchi hanno incontrato Ge-

sù: Zaccheo, Levi, Lazzaro, Susan-

na, Giovanna. E hanno un nome 

perché il denaro non era la loro 

identità. Che cosa hanno fatto di 

diverso questi, che Gesù amava, cui 

si appoggiava con i dodici? Hanno 

smesso di cercare sicurezza nel 

denaro e l'hanno impiegato per 

accrescere la vita attorno a sé. È 

questo che Gesù intende: tutto ciò 

che hai dallo ai poveri! Più ancora 

che la povertà, la condivisione. Più 

della sobrietà, la solidarietà. Il pro-

blema è che Dio ci ha dato le cose 

per servircene e gli uomini per 

amarli. E noi abbiamo amato le 

cose e ci siamo serviti degli uomi-

ni... Quello che Gesù propone non è 

tanto un uomo spoglio di tutto, 

quanto un uomo libero e pieno di 

relazioni. Libero, e con cento lega-

mi. Come nella risposta a Pietro: 

Signore, noi abbiamo lasciato tutto 

e ti abbiamo seguito, cosa avremo 

in cambio? Avrai in cambio una 

vita moltiplicata. Che si riempie di 

volti: avrai cento fratelli e sorelle e 

madri e figli... 

Seguire Cristo non è un discorso di 

sacrifici, ma di moltiplicazione: 

lasciare tutto ma per avere tutto. Il 

Vangelo chiede la rinuncia, ma solo 

di ciò che è zavorra che impedisce 

il volo. Messaggio attualissimo: la 

scoperta che il vivere semplice e 

sobrio spalanca possibilità inimma-

ginabili. Allora capiamo che Dio è 

gioia, libertà e pienezza, che «il 

Regno verrà con il fiorire della vita 

in tutte le sue forme». 

----------------------------------------- 
Il distacco dai beni è condizione indi-
spensabile per la sequela. E per due 
ragioni. Un'esigenza di fraternità: 
come puoi continuare a possedere 
tutto ciò che hai, quando ti accorgi 
che attorno a te ci sono fratelli che 
mancano del necessario? E un'esigen-
za di libertà: legato a troppe cose (e 
non si tratta soltanto di soldi), che 
assorbono tutto il tuo tempo e la tua 
attenzione, come puoi trovare lo spa-
zio e il gusto per le cose di Dio? Il 
distacco richiesto è un guadagno, un 
affare, non una perdita. E questo è 
profondamente vero anche a uno 
sguardo semplicemente umano: nella 
sobrietà di quei beni che il Vangelo 
chiama ricchezze si trova la possibili-
tà di altri beni ben più importanti ed 
umani, essenziali per l'uomo come 
l'aria che respira: il tempo per Dio, la 
gioia della fraternità, la liberazione 
dall'ansia del possesso, la libertà, la 
serenità.           don Bruno Maggioni

 

…È PREGATA 

O Dio, nostro Padre, che conosci i sentimenti e i pensieri del cuore, donaci di 

amare sopra ogni cosa Gesù Cristo, tuo Figlio, perché, valutando con sapienza 

i beni di questo mondo, diventiamo liberi e poveri per il tuo regno. 

https://www.qumran2.net/parolenuove/commenti.php?criteri=1&autore=869
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…MI IMPEGNA 

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa 

penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle 

midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa na-

scondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi 

dobbiamo rendere conto.                                                                       Dalla lettera agli Ebrei 
 

Gesù chiede un distacco e un capovolgimento. All'uomo ricco, ai discepoli e 
pure a noi. Distacco per essere liberi e leggeri, per evitare di farsi schiacciare da 
zavorre, per non riempirsi la vita di inutilità, per evitare di mettere la propria 
speranza nelle cose. Che salva la vita non sono i beni che si possiedono, ma il 
bene che si sceglie. Capovolgimento per entrare nella logica di Gesù: il tesoro - 
già ora, qui! - cresce con la misura del dono e non con quella dell'accumulo. 
Questo è il centuplo promesso ai discepoli che hanno lasciato tutto per Lui. 
Cento volte tanto già ora, dice Gesù. Non sono le cassaforti piene che fanno la 
ricchezza, ma le mani vuote, aperte, spalancate nel dono come quelle di Gesù. 
Coraggio, cari amici! Gesù ci invita alla leggerezza, a mettere ordine nel cuore, 
a stabilire priorità, a scegliere Lui. Il resto, come dice Paolo, è spazzatura. 

 don Roberto Seregni 
 

Lunedì, 11 ottobre 2021 

San Giovanni XXIII, papa 

Liturgia della Parola Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa 
generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà 
dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno 
per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa genera-
zione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di 
questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini 
della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno 
contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione 
di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 

 

…È MEDITATA 

Ciò che Gesù denuncia della sua 

generazione è una fede del tutto 

superficiale. Sono folle quelli che 

lo seguono, ma la maggior parte di 

quella gente fatica a convertire il 

cuore, a cambiare la mentalità e la 

vita. Ciò che gioca molto (e non 

certo solo all'epoca di Gesù) è la 

smania di avere immediate sicurez-

ze. Si cerca un segno. Magari appa-

riscente, spettacolare. Ciò che Dio 

vuole e che sempre è mediato dai 

https://www.qumran2.net/parolenuove/commenti.php?criteri=1&autore=897
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suoi comandamenti, dagli insegna-

menti di Gesù e della sua Chiesa, 

molti vorrebbero fosse palesato nel 

modo che loro più garba. Una fede 

in vetrina, dove tutto risulta chiaro, 

evidente e conseguente. Come 

quando premi l'interruttore e subito 

si accende la lampadina. Tu hai un 

desiderio, un'incertezza, un'aspira-

zione? Dici una preghiera ed eccoti 

lì pronto un "dio" da supermarket a 

sganciarti in segno. Gesù smentisse 

questo modo di riportarsi a Dio, al 

suo Mistero. Vuole una fede auten-

tica e robusta. Il segno c'è. Ed è di 

tale portata da oltrepassare di gran 

lunga quello di Giona che fu stru-

mento di conversione per i Niniviti. 

D'altra parte la vicenda di Giona è 

allusiva a quella di Gesù. Egli ri-

mase per tre giorni nel ventre della 

balena. E Gesù per tre giorni restò 

nel sepolcro. Da risorto vive presso 

il Padre, intercedente per noi. E il 

suo mistero pasquale è il grande 

segno "dell'infinito amore per cia-

scuno di noi." 

------------------------------------------ 
Ricorrendo all’immagine del segno di 
Giona, Gesù ci esorta a non sprecare il 
nostro tempo, in attesa di segni e gesti 
eclatanti, ma a cercare il segno della 
presenza di Dio nel quotidiano, nelle 
piccole cose. Quel continuo correre 
dietro all'ultima notizia sensazionale, 
quel pretendere da Dio "segni" e "mi-
racoli" per continuare a dargli credito 
è indice di una fede anemica, o me-
glio, inesistente. Credere è consegnar-
si a Dio con un gesto gratuito e fidu-
cioso, perché si è accolto "il se-
gno" che Egli ci ha dato nella persona 
di Gesù. Di fronte all'inabissarsi di 
Gesù nella morte perché io risorgessi 
con Lui a vita nuova, come dubitare 
ancora di un amore che ci precede e ci 
accompagna, anche nei momenti 
difficili?  

 

…È PREGATA 

Signore, Maestro, donaci oggi di riconoscere i segni della tua presenza in ciò 

che faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, 

della tua amicizia, perché ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: il 

Figlio di Dio incarnato, amico degli uomini che vive con noi nei secoli dei se-

coli. 
 

…MI IMPEGNA 

Sono le decisioni che prendiamo davanti alle grandi provocazioni che Dio ci 
manda ad essere il vero cambiamento che stiamo cercando. Aspettare il sensa-
zionale per cambiare la vita è solo un modo per dire che non vogliamo in realtà 
prendere nessuna decisione che conta. Se è bastata la parola di Giona a far 
cambiare la vita dei niniviti, cosa aspettiamo noi a cambiare la nostra dopo aver 
incontrato la parola di Gesù? Forse il nostro tergiversare nel deciderci è la no-
stra vera mancanza di fede. 
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Martedì, 12 ottobre 2021 

Liturgia della Parola Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli 
andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le 
abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite 
l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e 
di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche 
l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi 
tutto sarà puro». 

 

…È MEDITATA 

Non è vero che Gesù fa preferenze. 

Il Vangelo di oggi è la prova che la 

tavola dei peccatori e quella dei 

farisei è gradita a Gesù nello stesso 

modo. Lui ha a cuore le persone, 

non le loro etichette. Ciò che gli sta 

a cuore è raggiungere le persone lì 

dove sono, nella loro familiarità, 

nella loro casa, lì dove la loro vita 

dovrebbe essere più autentica.  In 

realtà ci sarebbe ben poco da ag-

giungere a quello che ha già detto 

efficacemente Gesù. Anche noi 

siamo ostaggi delle logiche 

dell’esterno, dell’apparire e quasi 

mai ci accorgiamo che certe mac-

chie che si vedono da fuori vanno 

pulite da dentro, esattamente come 

accade ad alcuni bicchieri che no-

nostante li si lucida esternamente 

hanno bisogno di essere lucidati 

soprattutto all’interno. È un po’ 

come dire che tanti problemi che 

abbiamo apparentemente, in realtà 

si risolverebbero se prendessimo 

sul serio la nostra interiori-

tà. Riusciremmo certamente a 

smacchiare tante paure, insicurezze, 

egoismi, ferite, se solo usassimo 

l’accortezza di affrontare tutto que-

sto innanzitutto dentro di noi. Gesù 

ci indica una via per fare questo: 

“Date piuttosto in elemosina quello 

che c’è dentro, ed ecco, per voi 

tutto sarà puro”. Cioè solo quando 

iniziamo seriamente ad amare allo-

ra iniziamo davvero a guarire, e a 

ripulirci. È l’esodo dell’amore che 

ci tira fuori. Se invece rimaniamo 

centrati su noi stessi, sulle nostre 

prestazioni, su quanto dovremmo 

essere bravi, allora continueremo a 

lucidare la maschera l’esterno, ma 

non toccheremo ciò che davvero 

conta.  
-------------------------------------- 

È inutile rispettare le tante prescri-
zioni della Legge se, alla fine, il cuore 
non si converte. Inutile mondare e 
purificare i piatti se l'anima è intorbi-
dita e giudicante. Gesù, così facendo, 
ribalta la concezione di una religiosi-
tà basata sul ritualismo sterile che 
non manifesta, come dovrebbe, un 
atteggiamento profondo. E chiede a 
lui e a noi di metterci davvero in gio-
co, di dare in elemosina non il super-
fluo ma, addirittura, ciò che abbiamo 
dentro. Di donare ciò che siamo. La 
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fede, allora, non diventa sterile osser-
vanza di precetti ma cammino verso 
un'autenticità di noi stessi che si fa 

dono. Diamo in elemosina ciò che 
siamo, oggi. 

 

…È PREGATA 

Purifica tu stesso, Signore, le profondità del mio cuore, perché tutto in me sia 

riflesso della tua luce. 
 

…MI IMPEGNA 

Diamo in elemosina la nostra stessa vita, regaliamola al Signore perché la faccia 
diventare testimonianza per i fratelli, spendiamoci per il Regno, il grande sogno 
di Dio. Coraggio, amici, mettetevi in gioco, oggi, là dove siete: in ufficio, in 
casa, sulle strade, della vostra città, potete sicuramente elemosinare un sorriso, 
lanciare un augurio, diventare "terroristi" di bene facendo una preghiera per lo 
sconosciuto compagno di viaggio sul bus. Date quel tanto bene che c'è in cia-
scuno, oggi, fate elemosina di voi stessi, vedrete, ne vale la pena! 
 

Mercoledì, 13 ottobre 2021 

Liturgia della Parola Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima 
sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e 
l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 
Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle 
piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la 
gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e 
gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai 
anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, 
e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
 

…È MEDITATA 

“Guai a voi” in questo brano così 

breve ricorre per ben quattro volte. 

Ma non per farci paura, o per farci 

credere che Gesù è un Signore che 

rimprovera e castiga. Tutt’altro! Il 

suo è un monito a ricordare, prima 

di ogni altra, la regola fondamenta-

le per vivere da veri Figli di Dio: 

Amare. Compiere azioni conformi 

alla legge, ma senza amore, non 

sono le “cose da fare” per vivere in 

maniera fedele a ciò che realmente 

Gesù ci ha voluto insegnare. I 

“guai” ripetuti, che rivolge ai fari-

sei e ai dottori della Legge, ma che 

valgono per ognuno di noi, più che 

un rimprovero, sono un invito acco-

rato a rivedere i motivi reali per cui 

compiamo certe azioni, che spesso 

ci sembrano giuste solo perché 

approvate dagli altri. Ma Lui ci 

ricorda che non dobbiamo desidera-
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re di piacere agli altri uomini, cer-

cando a tutti i costi il loro consen-

so. Ciò di cui dobbiamo davvero 

occuparci e preoccuparci è di piace-

re a Dio, con le azioni del nostro 

fare ma anche, e soprattutto, con le 

intenzioni del nostro cuore.  

----------------------------------------- 
Gesù, ai dottori della Legge, i conosci-
tori della Parola, a noi, chiede di por-
tare i pesi insieme alle persone. Non 
siamo dei maestri che dall'alto della 

propria supponenza impongono pesi 
che non vogliamo portare, ma fratelli 
che, nella semplicità e nell'autenticità, 
nella conoscenza dei propri limiti, 
condividono i fardelli gli uni degli 
altri, senza giocare a chi sia il più 
santo e devoto! 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e 
degli angeli, ma non avessi la carità, sono 
come un bronzo che risuona o un cembalo 
che tintinna. 

 (Corinzi, 13, 1-13) 

 

…È PREGATA 

O Dio che vedi nel segreto dei cuori, aiutaci ad essere unicamente preoccupati 

della tua maggior gloria e di vivere sempre con lo sguardo rivolto a te. Per 

Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Forse la cosa peggiore è avere sempre chiaro quello che gli altri dovrebbero 
fare, quello che gli altri dovrebbero correggere di se stessi, avere sempre e luci-
damente in mente e nei giudizi in che modo dovrebbe svolgersi la vita degli 
altri, senza mai farsi sfiorare dall’idea che forse il cambiamento che tanto desi-
deriamo comincia da me e non dalla conversione di chi mi sta accanto. Così 
carichiamo e opprimiamo la vita degli altri, facendoli sentire in colpa, mentre 
noi giochiamo a toglierci le colpe di dosso addossandole agli altri. 

 

Giovedì, 14 ottobre 2021 

Liturgia della Parola Rm 3,21-30a; Sal 129; Lc 11,47-54 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profe-
ti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere 
dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio 
ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguite-
ranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i 
profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue 
di Zaccarìa, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà 
chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete 
portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che 
volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i 
farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti ar-
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gomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla 
sua stessa bocca. 

 

…È MEDITATA 

Non conosce decisamente l'arte 

della diplomazia, il Signore. Ne ha 

per tutti, per ogni categoria, per 

ogni modo di intendere la fede. Ma 

non lo fa con rabbia o astio, non 

gioca a fare il distruttore: ha tal-

mente a cuore la verità che desidera 

togliere ogni ruga dal volto del 

Padre e mette a fuoco gli atteggia-

menti che allontanano da Dio e che 

tradiscono la vera fede. Così rim-

provera coloro che celebrano i pro-

feti del passato costruendo loro dei 

monumenti e non sanno riconosce-

re i profeti del presente, anzi li per-

seguitano. E accusa i devoti di 

complicare talmente la fede da 

allontanarne i semplici. Gesù stig-

matizza gli atteggiamenti religiosi 

fuorvianti che, in nome della fede, 

finiscono con l'allontanare le per-

sone da Dio invece di avvicinarle. 

Discorso valido per i suoi contem-

poranei ma rivolto ancora oggi a 

noi, suoi discepoli. Se le nostre 

regole, le nostre interpretazioni, le 

nostre priorità allontano i semplici, 

scoraggiano i peccatori, mortifica-

no l'uomo, stiamo tradendo il pro-

getto del Maestro. Vigiliamo su noi 

stessi, convertiamo il nostro cuore 

per non allontanare nessuno 

dall'abbraccio col Padre! 

----------------------------------------- 
Abbiamo sempre bisogno di profeti, 
anche se riusciamo ad apprezzarli 
solo troppo tardi. Abbiamo bisogno di 
chi ci dica le cose in faccia, di chi rie-
sca a troncare di netto quel velo di 
falso pudore che ci rende estranei alla 
verità. Abbiamo bisogno di chi ci fac-
cia scoprire l'inconsistenza della no-
stra religiosità, dei falsi idoli che ci 
costruiamo senza neanche accorger-
cene. La parola di Gesù possiede la 
forza di scardinare anche quei sepol-
cri, quei mausolei dove forse vorrem-
mo, ancora oggi, rinchiudere la me-
moria dei profeti, sperando di conti-
nuare a fare quello che vogliamo, 
senza sentirli più mentre ci ricordano 
le nostre malefatte! 

 

…È PREGATA 

Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, 

perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il be-

ne. 
 

…MI IMPEGNA 

S. Girolamo - “Guai a noi presso i quali sono passati i vizi dei farisei”. 
 

Gesù rimprovera ai farisei l'ipocrisia, che confonde il rigorismo minuzioso 
dell'osservanza esteriore con l'autentica fede e l'abbandono fiducioso in Dio. 
Più in particolare, Gesù rimprovera due forme di ipocrisia: l'osservanza solo 
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esteriore a scapito del coinvolgimento interiore del cuore; e l'osservanza dei 
precetti secondari e periferici a scapito del grande comandamento dell'amore a 
Dio e ai fratelli.  
Gesù rimprovera ancora ai farisei la vanità. Infatti, è per vanità che essi hanno 
cura attenta e minuziosa dell'esterno e trascurano completamente l'interno: 
puliti fuori, ma sporchi dentro!  
Un altro rimprovero è rivolto ai dottori della Legge: essi innalzavano monu-
menti ai profeti e si ritenevano per questo più giusti dei loro padri, che invece li 
avevano uccisi. Ma anche qui è tutta una ipocrisia: al tempo di Gesù gli scribi 
veneravano i profeti perché erano ormai svuotati della loro autorità morale e 
lontani nel tempo. Se essi fossero vissuti nel presente li avrebbero uccisi. La 
prova ne è che uccideranno anche Gesù, perché si presentava con l'autorevo-
lezza del vero profeta di Dio. 
Infine un ultimo rimprovero: la cavillosità nell'interpretazione della Legge e 
della morale, che rende complicata, se non impossibile, l'osservanza religiosa, 
soprattutto ai semplici e ai ‘piccoli', caricandoli di pesi insopportabili.  
 

 

Venerdì, 15 ottobre 2021 

Santa Teresa d’Avila, vergine e dottore della Chiesa 
Avila, Spagna, 1515 - Alba de Tormes, Spagna, 15 ottobre 1582 
Nata nel 1515, fu donna di eccezionali talenti di mente e di cuore. Fuggendo da 
casa, entrò a vent'anni nel Carmelo di Avila, in Spagna. Faticò prima di arri-
vare a quella che lei chiama la sua «conversione», a 39 anni. Ma l'incontro con 
alcuni direttori spirituali la lanciò a grandi passi verso la perfezione. Nel Car-

melo concepì e attuò la riforma che prese il suo nome. Unì alla più alta contemplazione un'inten-
sa attività come riformatrice dell'Ordine carmelitano. Dopo il monastero di San Giuseppe in 
Avila, con l'autorizzazione del generale dell'Ordine si dedicò ad altre fondazioni e poté estendere 
la riforma anche al ramo maschile. Fedele alla Chiesa, nello spirito del Concilio di Trento, contri-
buì al rinnovamento dell'intera comunità ecclesiale. Morì a Alba de Tormes (Salamanca) nel 
1582. Beatificata nel 1614, venne canonizzata nel 1622. Paolo VI, nel 1970, la proclamò Dottore 

della Chiesa.Liturgia della Parola Rm 4,1-8; Sal 31; Lc 12,1-7 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpe-
stavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: 
«Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di 
nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi 
ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete 
detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. 
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e 
dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver 
paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella 
Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per 
due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i 
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capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di 
molti passeri!». 

 

…È MEDITATA 

Molta gente si raccoglieva attorno a 

Gesù; erano migliaia, scrive Luca, 

tanto da "calpestarsi a vicenda". 

Coloro che accorrevano avevano un 

grande bisogno di conforto e di 

speranza, e in Gesù trovavano una 

risposta. Non così i farisei i quali, 

soddisfatti di se stessi, non ricono-

scevano a Gesù alcuna autorevo-

lezza sulla loro vita. Erano convinti 

di non aver bisogno di lui. Ebbene, 

Gesù mette in guardia i discepoli e 

la folla da questo spirito farisaico di 

autosufficienza. Il Vangelo è per 

tutti, va quindi predicato "sui tetti", 

anche se questo può costare rifiuto 

e opposizione. Gesù lo sperimenta-

va già su di sé; e avvertiva i disce-

poli che sarebbe accaduta la stessa 

cosa anche a loro. Ma non bisogna 

perdersi di coraggio e tanto meno 

temere coloro che possono uccidere 

il corpo, ma non il cuore. Quelli 

che uccidono il cuore, invece, sono 

da fuggire perché, strappando l'a-

nima dal Vangelo, tolgono senso 

alla vita. Il Signore, che è padre 

della vita, difenderà i suoi figli e 

non permetterà che nessuno peri-

sca. Questa fiducia è l'eredità che ci 

lasciano i tanti martiri affinché 

anche noi viviamo un amore che 

non conosce limiti. 

All'invito al coraggio seguono i 

motivi che lo giustificano: 

- la certezza di essere tra le braccia 

di un Padre che ci ama e si prende 

cura di noi, molto di più che dei 

passeri del cielo. 

- la certezza che gli uomini non 

possono fare nulla per toglierci la 

vera vita; 

- la certezza che anche la persecu-

zione è un'occasione in cui lo Spiri-

to di Dio si rende presente con la 

sua potenza; 

- la certezza infine del premio nel 

mondo futuro. 

------------------------------------------ 
Si calpestavano a vicenda. 
Se questa annotazione ha solo un 
semplice compito descrittivo per dirci 
che in quel momento c’era molta 
gente, è significativo pensare che a 
volte il nostro stare attorno a Gesù ha 
come effetto collaterale quello di 
“calpestarci a vicenda”. Dovremmo 
invece “edificarci a vicenda” o “porta-
re i pesi gli uni degli altri”, eppure non 
di rado il nostro essere Chiesa non 
crea un popolo ma una folla che 
schiaccia. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato santa Teresa [di Gesù] per 

mostrare alla Chiesa una via nuova nella ricerca della perfezione, concedi a 

noi di nutrirci sempre della sua dottrina e di essere infiammati da un vivo desi-

derio di santità. 
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…MI IMPEGNA 

Quante cose cambierebbero se quello che ci portiamo nel cuore fosse visibile a 
tutti. Forse molti di noi perderebbero la faccia e la buona fama. E questo per-
ché il cuore delle volte è come un tappeto sotto cui mettiamo tutta la sporci-
zia che per ipocrisia normalmente non vogliamo far vedere agli altri. L’ipocrisia 
di cui parla Gesù è il fingere che alla fine miete come unica vittima noi stessi. 
Chi indossa troppo una maschera alla fine dimentica chi è davvero e vive con la 
paura che qualcuno possa scoprirlo, fargliela cadere, e magari far emergere 
tutto quel vuoto che ci spaventa. 
 

Sabato, 16 ottobre 2021 

Santa Margherita Maria Alacoque, vergine –  
Verosvres, Autun, Francia, 1647 - Paray-le-Monial, 17 ottobre 1690 
Nata in Borgogna nel 1647, Margherita ebbe una giovinezza difficile, so-
prattutto perché dovette vincere la resistenza dei genitori per entrare, a 

ventiquattro anni, nell'Ordine della Visitazione, fondato da san Francesco di Sales. Margherita, 
diventata suor Maria, restò vent'anni tra le Visitandine, e fin dall'inizio si offrì «vittima al 
Cuore di Gesù». Fu incompresa dalle consorelle, malgiudicata dai superiori. Anche i direttori 
spirituali dapprima diffidarono di lei, giudicandola una fanatica visionaria. Il beato Claudio La 
Colombière divenne preziosa guida della mistica suora della Visitazione, ordinandole di narrare, 
nell'autobiografia, le sue esperienze ascetiche. Per ispirazione della santa, nacque la festa del 
Sacro Cuore, ed ebbe origine la pratica dei primi Nove Venerdì del mese. Morì il 17 ottobre 1690. 

 

Liturgia della Parola Rm 4, 13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi ricono-
scerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli 
angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davan-
ti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà per-
donato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando 
vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoc-
cupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spiri-
to Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 
 

…È MEDITATA 

Chiunque parlerà contro il Figlio 

dell'uomo, gli sarà perdonato; ma a 

chi bestemmierà lo Spirito Santo, 

non sarà perdonato”. È così accora-

to questo appello di Gesù. In fondo 

questo è lo Spirito Santo: è 

l’Amore che il Padre ha per il Fi-

glio; è l’Amore che il Figlio ha per 

il Padre. È Amore che ama. E se 

per noi l’amore scorre sulla linea 

dei sentimenti, in Dio questo Amo-

re è Qualcuno, non semplicemente 

un feeling tra due persone. La Ter-

za Persona della Trinità è Amore in 
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azione. Ma  in cosa consiste la 

bestemmia contro lo Spirito San-

to:  è stare davanti alla Luce e ri-

manere ostinatamente con gli occhi 

chiusi. Quel buio scelto deliberata-

mente da me non può essermi per-

donato perché la misericordia di 

Dio non può costringermi ad 

aprire per forza gli occhi. Dio 

non può salvarci per forza; dove 

sarebbe la nostra libertà? Dove 

sarebbe l’amore? Non si può per-

donare uno che non accetta di esse-

re perdonato. Non si riesce ad ama-

re uno che rifiuta di essere amato. 

Tagliarsi deliberatamente fuori 

dalla bellezza, dalla bontà, 

dall’amore è ciò che non può esse-

re raggiunto da niente che salvi. È 

questo il messaggio scandaloso del 

Vangelo di oggi: Dio che può tut-

to, sceglie di limitare la sua onni-

potenza per lasciare a noi uno 

spazio di libertà talmente decisi-

vo che è privo persino del suo 

stesso perdono. Ciò non significa 

che abbiamo il potere di impedirgli 

di amarci. Dio ha dichiarato amore 

eterno a noi, ma possiamo vivere (e 

morire) come se tutto questo non 

esistesse realmente. Se tu stai affo-

gando e qualcuno ti lancia un sal-

vagente ma decidi di ignorarlo, 

certamente morirai, ma di quella 

morte non devi domandare conto a 

nessun altro se non a te stesso. Quel 

salvagente in un mare in tempesta è 

l’amore di Dio, lo Spirito Santo. 

Non afferrarlo, e non lasciarsi af-

ferrare è imperdonabile.  
---------------------------------------------- 

Quando decidiamo di rinnegare la 
Vita Vera, che lo Spirito Santo ci 
dona e rinnova in noi, e ci osti-
niamo a rimanere nel peccato, 
dicendo no alla possibilità di esse-
re perdonati, in quel momento 
avremo deciso di morire per sem-
pre, perché il nostro cuore è stato 
chiuso, isolato ermeticamente, dal 
dialogo con quel Dio, infinitamen-
te misericordioso, che tutto ci per-
dona, se solo lo lasciamo entrare 
nella nostra vita! 
 
 

 

…È PREGATA 

Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: mandaci oggi il tuo Spirito! E sia per noi un 

fuoco ardente e luminoso, illumini le nostre tenebre e ravvivi una volta ancora 

il nostro amore. Sia per noi un alito soave, consoli e tranquillizzi la nostra 

pusillanime trepidazione per futuro. Sia per noi una brezza forte, ci faccia                   

navigare arditamente e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino. Sia per 

noi tempesta che rende l'aria pura. Sia per noi acqua, che fa crescere fiori 

nuovi dopo la siccità. O Signore della nostra vita e della nostra storia, il tuo 

Spirito ci faccia toccare con mano che l'antica missione, che in verità tu ci hai 

affidato, può ancora trasformare il mondo in questi tempi nuovi. 
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…MI IMPEGNA 

Non bestemmiamo lo Spirito: siamo arrendevoli al suo potente soffio, anche 
quando è destabilizzante e ci conduce su sentieri che non sappiamo. Un cuore 
spalancato al vento dello Spirito, abitato dalla sua luce, rende gloria a Dio e 
opera la sua volontà! Dio fa quel che può e non forza mai la nostra libertà. Pos-
siamo scegliere di non conoscerlo, di non incontrarlo, di non stare con lui. Ve-
gliamo su noi stessi, allora, guardiamoci con quanta più onestà possibile e re-
stiamo disponibili alla conversione del cuore. E non spaventiamoci se, discepo-
li, saremo chiamati a rendergli testimonianza in un mondo sempre più intolle-
rante verso la nostra Chiesa! 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 29 settembre 2021 
 

Catechesi sulla Lettera ai Galati: 9. La vita nella fede 
 

Nel nostro percorso per comprendere meglio l’insegnamento di San Paolo, ci 
incontriamo oggi con un tema difficile ma importante, quello della giustificazione. 
Cos’è, la giustificazione? Noi, da peccatori, siamo diventati giusti. Chi ci ha fatto giu-
sti? Questo processo di cambiamento è la giustificazione. Noi, davanti a Dio, siamo 
giusti. È vero, abbiamo i nostri peccati personali, ma alla base siamo giusti. Questa è la 
giustificazione. Si è tanto discusso su questo argomento, per trovare l’interpretazione 
più coerente con il pensiero dell’Apostolo e, come spesso accade, si è giunti anche a 
contrapporre le posizioni. Nella Lettera ai Galati, come pure in quella ai Romani, Paolo 
insiste sul fatto che la giustificazione viene dalla fede in Cristo. “Ma, io sono giusto 
perché compio tutti i comandamenti!”. Sì, ma da lì non ti viene la giustificazione, ti 
viene prima: qualcuno ti ha giustificato, qualcuno ti ha fatto giusto davanti a Dio. “Sì, 
ma sono peccatore!”. Sì sei giusto, ma peccatore, ma alla base sei giusto. Chi ti ha 
fatto giusto? Gesù Cristo. Questa è la giustificazione. 

Cosa si nasconde dietro la parola “giustificazione”, che è così decisiva per la fe-
de? Non è facile arrivare a una definizione esaustiva, però nell’insieme del pensiero di 
San Paolo si può dire semplicemente che la giustificazione è la conseguenza della 
«misericordia di Dio che offre il perdono» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 
1990). E questo è il nostro Dio, così tanto buono, misericordioso, paziente, pieno di 
misericordia, che continuamente dà il perdono, continuamente. Lui perdona, e la 
giustificazione è Dio che perdona dall’inizio ognuno, in Cristo. La misericordia di Dio 
che dà il perdono. Dio, infatti, attraverso la morte di Gesù - e questo dobbiamo sotto-
linearlo: attraverso la morte di Gesù – ha distrutto il peccato e ci ha donato in manie-
ra definitiva il perdono e la salvezza. Così giustificati, i peccatori sono accolti da Dio e 
riconciliati con Lui. È come un ritorno al rapporto originario tra il Creatore e la creatu-
ra, prima che intervenisse la disobbedienza del peccato. La giustificazione che Dio 
opera, pertanto, ci permette di recuperare l’innocenza perduta con il peccato. Come 
avviene la giustificazione? Rispondere a questo interrogativo equivale a scoprire 
un’altra novità dell’insegnamento di San Paolo: che la giustificazione avviene per 
grazia. Solo per grazia: noi siamo stati giustificati per pura grazia. “Ma io non posso, 

https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p3s1c3a2_it.htm#I.%20La%20giustificazione
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come fa qualcuno, andare dal giudice e pagare perché mi dia giustizia?”. No, in questo 
non si può pagare, ha pagato uno per tutti noi: Cristo. E da Cristo che è morto per noi 
viene quella grazia che il Padre dà a tutti: la giustificazione avviene per grazia. 

L’Apostolo ha sempre presente l’esperienza che ha cambiato la sua vita: 
l’incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco. Paolo era stato un uomo fiero, religio-
so, zelante, convinto che nella scrupolosa osservanza dei precetti consistesse la giusti-
zia. Adesso, però, è stato conquistato da Cristo, e la fede in Lui lo ha trasformato nel 
profondo, permettendogli di scoprire una verità fino ad allora nascosta: non siamo noi 
con i nostri sforzi che diventiamo giusti, no: non siamo noi; ma è Cristo con la sua 
grazia a renderci giusti. Allora Paolo, per avere una piena conoscenza del mistero di 
Gesù, è disposto a rinunciare a tutto ciò di cui prima era ricco (cfr Fil 3,7), perché ha 
scoperto che solo la grazia di Dio lo ha salvato. Noi siamo stati giustificati, siamo stati 
salvati per pura grazia, non per i nostri meriti. E questo ci dà una fiducia grande. Sia-
mo peccatori, sì; ma andiamo sulla strada della vita con questa grazia di Dio che ci 
giustifica ogni volta che noi chiediamo perdono. Ma non in quel momento, giustifica: 
siamo già giustificati, ma viene a perdonarci un’altra volta. 

La fede ha per l’Apostolo un valore onnicomprensivo. Tocca ogni momento e 
ogni aspetto della vita del credente: dal battesimo fino alla partenza da questo mon-
do, tutto è impregnato dalla fede nella morte e risurrezione di Gesù, che dona la sal-
vezza. La giustificazione per fede sottolinea la priorità della grazia, che Dio offre a 
quanti credono nel Figlio suo senza distinzione alcuna. Perciò non dobbiamo conclude-
re, comunque, che per Paolo la Legge mosaica non abbia più valore; essa, anzi, resta 
un dono irrevocabile di Dio, è – scrive l’Apostolo – «santa» (Rm 7,12). Pure per la no-
stra vita spirituale è essenziale osservare i comandamenti, ma anche in questo non 
possiamo contare sulle nostre forze: è fondamentale la grazia di Dio che riceviamo in 
Cristo, quella grazia che ci viene dalla giustificazione che ci ha dato Cristo, che ha già 
pagato per noi. Da Lui riceviamo quell’amore gratuito che ci permette, a nostra volta, 
di amare in modo concreto. In questo contesto, è bene ricordare anche 
l’insegnamento che proviene dall’apostolo Giacomo, il quale scrive: «L’uomo è giusti-
ficato per le opere e non soltanto per la fede – sembrerebbe il contrario, ma non è il 
contrario –. […] Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede sen-
za le opere è morta» (Gc 2,24.26). La giustificazione, se non fiorisce con le nostre ope-
re, sarà lì, sotto terra, come morta. C’è, ma noi dobbiamo attuarla con il nostro opera-
to. Così le parole di Giacomo integrano l’insegnamento di Paolo. Per entrambi, quindi, 
la risposta della fede esige di essere attivi nell’amore per Dio e nell’amore per il 
prossimo. Perché “attivi in quell’amore”? Perché quell’amore ci ha salvato tutti, ci ha 
giustificati gratuitamente, gratis! La giustificazione ci inserisce nella lunga storia della 
salvezza, che mostra la giustizia di Dio: di fronte alle nostre continue cadute e alle 
nostre insufficienze, Egli non si è rassegnato, ma ha voluto renderci giusti e lo ha fatto 
per grazia, attraverso il dono di Gesù Cristo, della sua morte e risurrezione. Alcune 
volte ho detto com’è il modo di agire di Dio, qual è lo stile di Dio, e l’ho detto con tre 
parole: lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tenerezza. Sempre è vicino a noi, è 
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compassionevole e tenero. E la giustificazione è proprio la vicinanza più grande di Dio 
con noi, uomini e donne, la compassione più grande di Dio verso di noi, uomini e 
donne, la tenerezza più grande del Padre. La giustificazione è questo dono di Cristo, 
della morte e risurrezione di Cristo che ci fa liberi. “Ma, Padre, io sono peccatore, ho 
rubato…”. Sì, ma alla base sei un giusto. Lascia che Cristo attui quella giustificazione. 
Noi non siamo condannati, alla base, no: siamo giusti. Permettetemi la parola: sia-
mo santi, alla base. Ma poi, con il nostro operato diventiamo peccatori. Ma, alla base, 
si è santi: lasciamo che la grazia di Cristo venga su e quella giustizia, quella giustifica-
zione ci dia la forza di andare avanti. Così, la luce della fede ci permette di riconoscere 
quanto sia infinita la misericordia di Dio, la grazia che opera per il nostro bene. Ma la 
stessa luce ci fa anche vedere la responsabilità che ci è affidata per collaborare con Dio 
nella sua opera di salvezza. La forza della grazia ha bisogno di coniugarsi con le nostre 
opere di misericordia, che siamo chiamati a vivere per testimoniare quanto è grande 
l’amore di Dio. Andiamo avanti con questa fiducia: tutti siamo stati giustificati, siamo 
giusti in Cristo. Dobbiamo attuare questa giustizia con il nostro operato. 
 

Vieni o Spirito Santo in me 
con il tuo fuoco ardente, 
con la tua luce che risplende. 
Accendi il mio cuore 
e rendilo capace di amare, 
la mia mente e rendila capace 
di capire quello che devo fare, 
i miei occhi e rendili capaci di vedere 

le cose meravigliose che mi doni, 
la mia vita e rendila capace 
di comunicare gioia a quelli 
che mi sono accanto 
e accendi la mia voglia di fare 
e rendila capace di collaborare 
per un mondo più bello 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

RICOMINCIA L’ACR 

Se hai dai 5 ai 14 anni ti aspettiamo… 

 SABATO 9 OTTOBRE alle ore 17 

nel Piazzale della Chiesa di Palmaro per la visione del video del campo 2020/21 

 TUTTI I SABATI A SEGUIRE dalle 15 alle 17 

per trascorrere insieme un pomeriggio di giochi e divertimento 
Ricordati di portare con te molti amici, tantissimo entusiasmo, 

 ma soprattutto… non dimenticare la mascherina… 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti > Lunedì 18 Ottobre dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro riceve solo previo appuntamento da prendere telefonando a: 

353.405.7110 (Da Lunedì a Giovedì  9-12) - 010.991.2763 (Mercoledì 9:30-11:30) 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

